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“Sovvenire: solidarietà frutto di comunione ecclesiale”

Comunione ecclesiale, chiesa locale e sovvenire

Relazione di don Erio Castellucci – 14.03.12
Introduzione: elemosina individuale e carità ecclesiale: il “salto di qualità” dell’esperienza cristiana solidale. La connessione tra il “sentire cum ecclesia” e la solidarietà cristiana.

1. Le dimensioni della “Chiesa”: universale, locale, “familiare”. Il segno fondamentale della presenza della Chiesa: “dove due o tre sono riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro” (Mt 18,20). I legami che sorgono attorno ai segni del Cristo risorto: parola, sacramenti, fraternità-missione. Ekklesía indica l’insieme dei battezzati diffusi nel mondo, la comunità radunata attorno all’apostolo o al vescovo e la comunità eucaristica raccolta nelle case. Si aprono già dal Nuovo Testamento due grandi prospettive ecclesiali: Chiesa locale, come comunione dei battezzati attorno all’eucaristia, alla parola di Dio e al vescovo; Chiesa universale, come comunione delle Chiese locali tra di loro.
Definire una comunità cristiana non è difficile: il Nuovo Testamento ce ne offre quegli elementi essenziali che – dato il carattere normativo della Scrittura – sono validi per la Chiesa di tutti i tempi. Il punto di partenza della riflessione può essere Mt 18,20: “dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”; gli elementi essenziali sono semplicemente Gesù e un gruppo, anche minimo, di discepoli riuniti nel suo nome. Ma che cosa significa essere riuniti nel suo nome in modo che lui sia in mezzo a noi? Gesù ha voluto rimanere in mezzo a noi non semplicemente con un buon ricordo e neppure solo con una dottrina – il che sarebbe già molto – ma con una presenza viva; non l’adesione ad un saggio insegnamento, ma la fede nella presenza del Risorto è ciò che caratterizza i discepoli di Gesù e ne fa una comunità riunita nel suo “nome”; concretamente, questa fede si alimenta alla parola di Dio, ossia la Scrittura compresa e vissuta nella tradizione; prende forza dai sacramenti, celebrati e vissuti, e soprattutto dall’eucaristia; prende consistenza nella carità, vivendo i doni dello Spirito nella fraternità (comunione) e nella testimonianza (missione). Lo schema del triplice munus riassume bene gli elementi essenziali di una comunità cristiana, perché – come intuì Calvino quando per la prima volta lo utilizzò –
 riassume adeguatamente il triplice mistero della salvezza di Cristo, che si rende presente nella e attraverso la Chiesa.

Attorno a questi elementi “oggettivi” – in quanto la parola di Dio, i sacramenti e i carismi sono doni che vengono dal Risorto e non prodotti dei discepoli di Cristo – si sviluppano alcuni elementi “soggettivi” che caratterizzano una comunità cristiana: questi sono già impliciti nei primi, poiché costituiscono semplicemente quella “rete di relazioni” che si forma attorno alla parola di Dio, ai sacramenti e alla carità e senza la quale i doni “oggettivi” non verrebbero fruiti, resterebbero impacchettati. Attorno alla parola di Dio si crea una rete di annuncio e recezione, si forma una comunità che ascolta, medita, approfondisce, trasmette e predica. Attorno ai sacramenti e specialmente all’eucaristia si forma una comunità che celebra, sperimenta la forza della grazia, diventa un corpo solo. I carismi mettono in moto reti di relazione improntati alla carità verso i fratelli di fede, nella logica della comunione delle diversità, e verso gli altri, nella logica della testimonianza e della missione. Perché queste “reti di relazione” soggettive intessute attorno al triplice dono del Risorto siano autentiche, esiste il ministero ordinato che da una parte rende evidente come la parola, i sacramenti e i carismi siano doni che vengono dall’alto e non semplice prodotto della comunità, e dall’altra assicura che l’annuncio, la celebrazione e la vita fraterna e missionaria siano fedeli alla volontà di Cristo
.

Senza utilizzare le espressioni “locale”, “particolare” e “universale”, gli autori del NT – specialmente Luca in At e l’epistolario paolino – presentano punti d’aggancio per l’articolazione della Chiesa anche in rapporto alla sua collocazione. Sia “Chiesa” al singolare che “Chiese” al plurale si incontrano riferite alla dimensione universale e a quella particolare.

È attestata prima di tutto la convinzione che “la Chiesa” sia l’intera comunità dei battezzati diffusa dovunque (cf. Rom 16,23; At 9,31; cf.  Mt 16,18) e che sia essa, nella sua integralità, il corpo di cui Cristo è Capo (cf. Ef 1 e Col 1). E in altri casi l’espressione “le Chiese” indica tutte le comunità del mondo, quindi ancora una volta “la” Chiesa universale (cf. 1 Cor 4,17; 7,17; 14,34; 16,1).

Ma è ben presente anche la declinazione locale della Chiesa: sono “Chiese” le comunità della Galazia e dell’Asia (cf. 1 Cor 16,1.19): e si noti che Paolo usa il plurale “Chiese” per indicare magari le comunità di una regione, ma non le diverse comunità presenti in una stessa città; sono invece tutti i cristiani di una stessa città a costituire “la Chiesa” (cf. At 11,26; 12,1; 14,27; 15,4; 15,22) o “la Chiesa (di Dio) in” (cf. 1 Cor 1,2; 2 Cor 1,1; 1 Tess 1,1; At 11,22; Ap 2,8.12) o “la Chiesa di” (cf. Rom 16,1: Cencre; Col 4,15: Laodicea). È infine attestato l’uso di “Chiesa” in riferimento ad una casa o famiglia (cf. Rom 16,5.23; 1 Cor 16,19; Col 4,15; Filem 2)
.

2. L’esperienza “domestica” della Chiesa nei primi secoli. La “Domus Ecclesiae” nel Nuovo Testamento e nei Padri: celebrazione, accoglienza della parola e carità vissute in una rete di relazioni dirette e “calde”. L’attenzione “spontanea” ai bisognosi nel contesto familiare della comunità (cf. At 2,42-47; 4,32-35). Un osservatorio quotidiano delle diverse necessità. L’importanza di recuperare non la forma ma la sostanza dell’esperienza familiare della Chiesa.
Il punto di paragone più alto per le nostre comunità cristiane è senza dubbio quello offerto dalla Chiesa di Gerusalemme negli Atti degli Apostoli, dove nei sommari emergono il radunarsi attorno all’insegnamento degli Apostoli, allo spezzare il pane e alla carità, che diventava attenzione anche ai più bisognosi (cf. At 2,42-47 e 4,32-35). Ma questo quadro va collocato all’interno di una dimensione “domestica” della comunità, che era la forma normale nella Chiesa apostolica e in quella dei due secoli successivi. Fin dall’inizio, infatti, le piccole comunità cristiane si radunavano nelle case, accolte da una famiglia che disponeva di spazi sufficienti; a partire poi dal II secolo queste case vennero messe stabilmente a disposizione delle comunità cristiane e presero il nome di “Domus Ecclesiae”; con la nascita delle parrocchie, dalla fine del IV secolo, le “Domus Ecclesiae” tramonteranno e lasceranno il campo definitivamente ai centri parrocchiali.
 Penso che possa essere utile, per l’“oggi” delle nostre comunità cristiane, rileggere attentamente l’esperienza dei primi secoli, quando i cristiani erano pochi, i mezzi scarsi ma la forza missionaria enorme.

Nel Nuovo Testamento sono soprattutto le lettere paoline ad attestare la dimensione domestica della comunità cristiana. Paolo «diffonde il Vangelo nelle città dell'impero romano, invitando i credenti battezzati a ritrovarsi nel “primo giorno della settimana” nelle case per “spezzare il pane” e “benedire i1 calice”, per essere in comunione con Gesù Cristo e tra di loro. Quelli che sono battezzati in un solo Spirito e mangiano l'unico pane sono il corpo di Cristo. Tutti i cristiani, con i diversi doni spirituali e i vari compiti, sono membra dell'unico corpo di Cristo. La casa - famiglia è il luogo e la situazione vitale per il primo annuncio, che sta alla base della fede e della vita dei credenti battezzati. Nella casa essi si riuniscono per ascoltare la parola di Dio, che li rigenera e li fa crescere come “corpo di Cristo” e “tempio dello Spirito”. La chiesa, comunità familiare, è tenuta insieme dai vincoli dell'amore, che si esprime nel servizio solidale e attivo di tutti».

Come nel Nuovo Testamento, anche nei primi Padri oikos-oikia designa sia l’edificio che ospita la famiglia sia la famiglia stessa. Dal fatto che oikos/oikia intesa come famiglia comprendeva di norma alcune decine di persone – padre, madre, figli, parenti prossimi, servi, salariati temporanei, clienti – si deducono anche le dimensioni normali di oikos/oikia intesa come edificio, che doveva essere ovviamente tale da permettere la vita quotidiana di alcune decine di persone.
 L’espressione “Chiesa domestica” nell’epoca protopatristica indica, come nel Nuovo Testamento, la comunità cristiana che si incontra in una casa; ma ormai non è più una semplice casa “privata” nella quale una famiglia ospita anche altri cristiani; è – si potrebbe dire – un luogo “semi-pubblico”, che diventa punto di riferimento stabile della comunità. Nelle “Domus Ecclesiae” dunque non si tenevano riunioni “di famiglia”, ma riunioni di gruppi di battezzati e di catecumeni. Nelle case la comunità cristiana cresceva attorno ai sacramenti, alla parola e alla fraternità.

Il primo aspetto dell’esperienza cristiana vissuto e maturato nelle “Domus Ecclesiae” è infatti la celebrazione del battesimo e dell’eucaristia. Ma nel II e III secolo le “Domus Ecclesiae” sono ancora il luogo ordinario della celebrazione eucaristica. 
Il secondo aspetto dell’esperienza cristiana vissuto e maturato nelle “Domus Ecclesiae” è la lettura, lo studio e la trasmissione della parola di Dio e delle sue esigenze etiche. I documenti più significativi in merito sono le cosiddette “tavole domestiche”, esortazioni familiari che – sulle tracce degli scritti tardivi nel Nuovo Testamento – traducono concretamente l’etica evangelica nelle relazioni all’interno della “casa”.

Ma in questo ambito deve essere sottolineato in modo particolare il terzo aspetto dell’esperienza cristiana vissuto nella “Domus Ecclesiae”: la fraternità e la carità. Il fatto che essa non fosse un luogo d’élite, ma fosse aperto a tutti i battezzati, faceva sperimentare nel concreto la nota sentenza paolina di Gal 3,27-28: “quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è più giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più maschio né femmina, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù” (cf. anche 1 Cor 12,13; Col 3,11). Nelle “Chiese domestiche” si incontravano fianco a fianco, pregavano assieme, celebravano e discutevano: “giudei e greci”, ossia cristiani provenienti dall’ebraismo e altri dal paganesimo; “maschi e femmine”, poiché le comunità domestiche erano ovviamente miste e, anzi, spesso guidate e organizzate da donne dato il legame stretto tra donna e casa; “schiavi e liberi”, poiché se già la oikia/domus, come sappiamo, era una famiglia di sangue allargata, la “Domus Ecclesiae” comprendeva battezzati di tutti gli strati sociali – cittadini o schiavi, ricchi o poveri, intellettuali o illetterati – che si riconoscevano nella comune categoria teologica di “fratelli”.

Fu dunque nelle “Chiese domestiche” che maturò a poco a poco la coscienza di una vera “uguaglianza” di fondo tra tutti i battezzati, a qualunque etnia, sesso, condizione sociale appartenessero. Le “Domus Ecclesiae” furono in un certo senso le “culle” in cui sorse, attraverso la solidarietà quotidiana, la consapevolezza di una medesima dignità degli esseri umani in Cristo. Dalla relazione interpersonale, e non solo dalla riflessione, emerse quella “rivoluzione” silenziosa che, nei secoli, porterà a fare “esplodere” strutture e mentalità ingiuste, quali la xenofobia, l’inferiorità naturale della donna, l’istituto della schiavitù. I cristiani delle comunità neotestamentarie e patristiche non si preoccupano ancora di denunciare l’ingiustizia delle strutture; cercano piuttosto di inserire dentro a queste strutture il grande principio della “carità”, incarnato da Gesù; sarà proprio l’agape, vissuta dentro alle relazioni tra stranieri, tra uomo e donna, tra schiavi e liberi, a corrodere gradualmente dall’interno le ingiuste strutture, creando quella consapevolezza della fondamentale uguaglianza di tutti gli esseri umani che è uno dei regali più apprezzati del cristianesimo all’umanità. Ora: questo regalo è stato preparato, sperimentato e confezionato proprio all’interno delle “Chiese domestiche”.

Insieme a questa fondamentale maturazione del senso di “uguaglianza” delle persone, nelle Chiese domestiche si pratica un’attenzione concreta verso i poveri. Oggi abbiamo bisogno di “osservatori” – proprio perché fatichiamo a conoscere bene le diverse situazioni sul territorio – ma allora il fatto di trovarsi fianco a fianco nella stessa casa costituiva un “osservatorio naturale”; bastava poco per rendersi conto delle necessità materiali dei fratelli.

3. L’esperienza della “communio ecclesiarum” nei primi secoli. Le Chiese locali non si percepiscono come “frazioni” della Chiesa universale, ma come luoghi concreti nei quali esiste la Chiesa universale. Non è mai esistito un “federalismo” ecclesiale basato sul concetto di “autonomia”, ma sempre una “comunione” ecclesiale per cui ciascuna comunità locale avverte la responsabilità verso le altre, anche per quanto riguarda il sovvenire: vedi la colletta organizzata da Paolo in favore della Chiesa-madre di Gerusalemme (cf. 2 Cor 8,1-15). La radice della “communio” tra le Chiese, custodita dalla relazione con la Chiesa di Roma, è l’eucaristia.

In alcuni passaggi conciliari, che qui non possiamo commentare, risulta abbastanza bene delineata la relazione tra Chiesa universale e comunità locali/particolari (cf. SC 41; LG 23 e 26; CD 11). Sarebbe sbagliato pensare a queste ultime come “frazioni” della Chiesa universale, sul modello delle divisioni amministrative, dove alcune frazioni formano una circoscrizione; alcune circoscrizioni un comune; alcuni comuni una provincia; alcune province una regione; alcune regioni uno Stato; alcuni stati una confederazione. Una Chiesa locale, invece, non è semplicemente una parte di Chiesa, ma è tutta la Chiesa presente ed attiva in quel luogo. In ogni Chiesa locale, infatti, è presente ed opera tutto il mistero di Cristo e non solo una parte: è infatti presente ed attivo l’intero evento di Cristo Verità nella parola di Dio, che risuona integralmente in ogni Chiesa locale; di Cristo Vita nei sacramenti e in sommo grado nella celebrazione eucaristica, celebrata integralmente in ogni Chiesa locale; di Cristo Via nel suo Spirito di carità che si irradia in ogni Chiesa locale, con doni, carismi e ministeri diversi, esercitati in comunione con il vescovo e, attraverso di lui, con tutta la Chiesa. Risultano in tal modo quattro elementi definitori della Chiesa locale (cf. CD 11): la parola di Dio, l’eucaristia, il vescovo, i doni dello Spirito.

Questi elementi, presenti in ciascuna Chiesa con un proprio “volto”, sono “trasversali” e come tali fondano la comunione tra le diverse Chiese. “Comunione” è uno dei concetti-chiave per la comprensione del cristianesimo dei primi secoli: communio/koinonia indicava il vincolo di unione tra vescovi e fedeli, vescovi tra di loro, fedeli tra di loro; vincolo che veniva effettuato e insieme espresso dalla comunione eucaristica
.  Cos’è che sostanziava questo vincolo di comunione, amore, pace, unità, sinfonia, fratellanza? Non una semplice affinità di pensiero ed affetto amicale, che è semmai una conseguenza della comunione; e neppure solo la fede comune, che è piuttosto un presupposto della comunione. La communio/koinonia non è solo questione di ortodossia o di usanze e le possibili diversità di opinioni non necessariamente rompono la comunione. La natura vera di questa comunione non si comprende se non si approfondisce il senso dell’eucaristia.

Come già nella teologia paolina, anche in quella patristica la comunione ecclesiale è intimamente legata alla comunione eucaristica e fondata su di essa: gli elementi dai quali risulta questo legame sono più d’uno. Una prima espressione del legame eucaristia-Chiesa è l’offerta in comune del sacrificio eucaristico ad opera dei pastori. La Didascalia degli Apostoli stabilisce che se in una comunità arriva un vescovo forestiero questi deve ricevere gli stessi onori del vescovo locale e – lui presente – deve tenere un discorso al popolo; nella celebrazione eucaristica il vescovo forestiero deve recitare le parole della consacrazione, «ma se egli è cortese e vuole lasciare a te (vescovo locale) l’onore e perciò non vuole (consacrare), almeno deve pronunciare le parole sul calice»
. L’unione dei vescovi viene dunque espressa mediante una qualche forma di “concelebrazione”.

Un’altra espressione è l’antico uso del vescovo di Roma di inviare una particella dell’eucaristia consacrata ai presbiteri, mandati a celebrare nelle “Chiese titolari” intramoenia, come segno di unione. Era il fermentum, che veniva distribuito perché i presbiteri non si ritenessero separati dalla comunione con il vescovo, come afferma papa Innocenzo I
. Il fermentum non era tuttavia considerato essenziale: fuori le mura infatti i presbiteri celebravano senza di esso, perché non si voleva mettere in pericolo il pane eucaristico. Lontano dalla celebrazione episcopale si poteva invece inviare un pane benedetto, che veniva poi usato nella Messa. Il fermentum e il pane benedetto che veniva poi consacrato sono segni che intendono fortificare ed esprimere la comunione ecclesiale tra vescovo e presbiteri o tra diversi vescovi.

«Oltre la comunione eucaristica, esistette nell’antichità cristiana un altro simbolo della unione ecclesiastica, che a prima vista potrebbe sembrare una semplice organizzazione civile, ma che invece è in stretto rapporto con la comunione eucaristica e ne prende perfino il nome: le lettere di comunione»
. Uno dei mezzi più diffusi per esprimere la comunione tra le Chiese è appunto quello delle litterae communionis: quando un cristiano si metteva in viaggio si muniva di una specie di “lasciapassare” del suo vescovo (chiamato anche: lettera canonica, commendatizia, formata, tessera, symbolum, littera pacis, pacifica, pax, ecc.). Bastava che la lettera fosse presentata ad una Chiesa in comunione con quel vescovo e il cristiano era ricevuto come fratello, ospitato gratuitamente  ed ammesso alla comunione eucaristica nella comunità ospitante. Il sistema fu tra l’altro utilizzato dai vescovi come una sorta di “servizio postale” per far scorrere la corrispondenza, in modo gratuito ed efficiente con i loro confratelli.

Perché questo sistema potesse funzionare ogni Chiesa locale doveva avere un elenco contenente i nomi dei vescovi con i quali era in comunione. «Tale lista serviva da registro di indirizzi, quando venivano rilasciati i passaporti e, viceversa, i passaporti dei forestieri arrivati venivano controllati su questa lista. Un passaporto era quindi in regola soltanto se rilasciato da un vescovo presente nella lista»
. Queste liste dovevano essere continuamente rivedute e completate: ogni morte di un vescovo ed ogni nuova elezione doveva essere subito comunicata e registrata in tali liste.

Nei periodi di crisi, quando infierivano eresie e scismi, i vescovi si inviarono a vicenda liste accurate dei vescovi ortodossi, a scopo di controllo. Questa disciplina, chiamata da Tertulliano “contesseratio hospitalitatis”
, mise in movimento anche eretici, scismatici o altri comunque estromessi dalla Chiesa, i quali si sforzavano di procurarsi una lettera di comunione da una delle Chiese principali – preferibilmente Roma – nel tentativo di essere nuovamente ricevuti anche da altri vescovi. Chi infatti era iscritto in una delle Chiese principali, per ciò stesso era in comunione con tutte le altre Chiese. Quanto più era importante la Chiesa dalla quale si riceveva la comunione, tanto più era “sicura” la comunione con l’intera Chiesa cattolica.

Una espressione concreta di comunione era l’aiuto alle Chiese sorelle. Nel NT è nota la colletta organizzata da Paolo presso le comunità di provenienza greca in soccorso alla Chiesa madre di Gerusalemme (2 Cor 8,1-15): “Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia: nonostante la lunga prova della tribolazione, la loro grande gioia e la loro estrema povertà si sono tramutate nella ricchezza della loro generosità.  Posso testimoniare infatti che hanno dato secondo i loro mezzi e anche al di là dei loro mezzi, spontaneamente, domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi. Superando anzi le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore e poi a noi, secondo la volontà di Dio; cosicché abbiamo pregato Tito di portare a compimento fra voi quest'opera generosa, dato che lui stesso l'aveva incominciata.  E come vi segnalate in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella scienza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così distinguetevi anche in quest'opera generosa. Non dico questo per farvene un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dall'anno passato siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma a desiderarla. Ora dunque realizzatela, perché come vi fu la prontezza del volere, così anche vi sia il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c'è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Qui non si tratta infatti di mettere in ristrettezza voi per sollevare gli altri, ma di fare uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò, e colui che raccolse poco non ebbe di meno”.
Conclusione: una Chiesa-azienda o una Chiesa-famiglia? La prima favorisce al massimo l’elemosina individuale, mentre la seconda fa maturare la solidarietà cristiana. La formazione alla dimensione “familiare” della Chiesa non come ripiegamento su di sé, ma come attenzione alla “grande famiglia” delle Chiese.

A quale modello ideale si ispirano le nostre comunità cristiane, parrocchie e diocesi? Le comunità cristiane dei primi secoli, con tutti i loro difetti non certo minori dei nostri, si ispiravano- come abbiamo visto – al modello della famiglia, tanto da arrivare a definire la Chiesa “famiglia di Dio” (1 Tim 3,15).

E le nostre comunità? A volte si ha l’impressione che il loro modello ideale non sia la famiglia, ma l’azienda. Un’azienda spesso in passivo dal punto di vista economico e fallimentare dalla semplice ottica dei numeri e dell’efficienza, ma comunque un’azienda: dove conta più organizzare delle cose che incontrare delle persone. La logica dell’azienda è diversa da quella della famiglia: nell’azienda contano le prestazioni, nella famiglia le relazioni; nell’azienda chi non produce ancora o non produce più non trova spazio, mentre nella famiglia il bambino e l’anziano meritano un’attenzione ancora maggiore; nell’azienda contano i numeri, nella famiglia le persone; l’azienda si muove sull’efficienza e la produzione, la famiglia sull’efficacia e sugli affetti. Un’azienda che volesse muoversi secondo la logica della famiglia e che, ad esempio, valorizzasse le relazioni al punto da trascurare la produzione, fallirebbe in poco tempo. E allo stesso modo una famiglia che mettesse al centro l’efficienza e il profitto trascurando le relazioni, si ridurrebbe ad una fredda convivenza.

La gente non è attratta una Chiesa-azienda, ma potrebbe esserlo da una Chiesa-famiglia: non è la smania delle iniziative, ma è la cura delle relazioni che può sfondare il muro dell’indifferenza. La quantità delle iniziative e delle opere è importante, anzi essenziale, ma deve essere sempre proporzionata alla qualità delle relazioni ed esserne come un’espressione; altrimenti il rischio dell’attivismo e della demotivazione, il pericolo di “bruciarsi”, è molto concreto.

Il modello su cui si è plasmata la Chiesa, il modello voluto da Gesù, è quello comunitario della famiglia: lui viveva con i suoi discepoli e faceva famiglia con loro. Questo non significa che non debbano trovare posto nelle nostre parrocchie anche i numeri, i bilanci e l’efficienza, ma non possono occupare il posto centrale. Come una famiglia non è anarchica e deve darsi una certa organizzazione, così anche la comunità cristiana: purché l’organizzazione sia al servizio delle relazioni e non viceversa. Perché la gente non cerca solamente delle prestazioni e dei servizi, ma cerca soprattutto accoglienza e comprensione. O meglio, anche quando cerca solo dei servizi burocratici – i famosi certificati – se trova insieme a quelli un sorriso e una stretta di mano, forse comincia a disporsi diversamente verso la comunità cristiana.

È decisivo, per la pratica del “sovvenire”, che nelle comunità cristiane maturi il senso dell’appartenenza ad una “famiglia”: prima di tutto nella dimensione locale, poi in quella universale. Una famiglia aperta, quasi una casa-famiglia. Senza un senso vivo di appartenenza alla Chiesa matura al massimo l’elemosina individuale; all’interno del senso di appartenenza alla Chiesa matura invece la solidarietà comunitaria e l’aiuto reciproco diventa una vera e propria espressione della comunione inter-ecclesiale, un modo per dividere anche il pane terreno dopo avere diviso quello eucaristico.
Franzoni- Imola: Come fare entrare in testa l’uguaglianza dei primi secoli. 

Don Tullio, Como: la sottolineatura della Chiesa domestica è pregnante, ma mi ha fatto pensare che “manca il respiro” (Xeres-Campanini). La Chiesa più si allarga più diventa simile all’azienda.

Don Vincenzo, Pavia: una mamma: al supermercato ha visto una cosa interessante, “quello lo paghi tu”.

Don Vincenzo, Tursi Lagonegro: a che cosa è da attribuire la dimenticanza di tutto questo (communio, domus ecclesiae)?

Diacono Gentile, Taranto: una villa che ho e dove ogni anno d’estate il vescovo incontra i turisti.
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